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Palermo, nuova maxi-operazione 
dei carabinieri: nella nuova palazzina, 
vicina al precedente presunto rifugio, 
avrebbe vissuto il capo di Cosa Nostra 

Al termine della kermesse durata 
un'intera giornata uno stringato 
comunicato che non cancella i dubbi 
Nella casa trovati dei diari? 

Rima, contìnua il totocovo 
Il «padrino» ora avrebbe dormito in un'altra villetta 
Continua il balletto delle indiscrezioni, delle fughe 
di notizie sui covi - veri o presunti che siano - di fo­
to Rima len, è stata indicata una palazzina al civico 
52/54 di via Bernini. Gif inquirenti hanno lasciato in­
tendere che il boss di Cosa Nostra avrebbe trascorso 
in quel nfugio l'ultima notte prima della sua cattura 
avvenuta il 15 gennaio scorso in viale della Regione. 
Trovati quaderni e diari Sono dei figli di Runa7 

DAL NOSTRO INVIATO ** * 
SAVIRIO LODATO 

wm PALERMO L'escursione 
all'ultimo covo di Runa si n-
sorve subito nell'ennesimo 
bluff La sveglia è alle 7,30 
L'ufficio stampa dei carabi­
nien convoca telefonica­
mente molti giornalisti ope­
ratori televisivi per le 8,30 in 
via Bernini 52/54 Sembra 
che sia finalmente la volta 
buona Sembra che stia giun­
gendo a termine l'insulso stil­
licidio qhe dal 15 gennaio fa 
seguito alla cattura di Totò 
Rima Una telefonata dell'uf­
ficio stampa dei carabinien è 
pur sempre il frutto di una 
decisione, dunque, questa -
pensano in tanti - sarà la 
giornata in cui sarà mostrato 
all'opinione pubblica l'au­
tentico rifugio adoperato dal 
boss e dalla sua famiglia De­
lusione Contrordine Interru­
zione della visita guidata 
Senza fare una piega, i cara­
binieri che avevano precetta­
to l'intera macchina dei me­
dia, vietano l'accesso a via 
Bernini 52/54 Nessuna spie­

gazione, nessuna giustifica-
. zione, neanche una parola di 

scuse Cosi, anche ten matti­
na, abbiamo potuto ammira­
re un bel cancello verde ra­
me che si apre elettronica­
mente, intravedere fra gli al-
ben una villetta a due piani, 
zoommare il citofono con ì 
relativi cognomi, distrarci se­
guendo le acrobazie del soli­
to elicottero che - quasi per 

, definizione - volteggia sulla 
zona delle operazioni 1 cara­
binien, intanto, stavano per­
quisendo quella villa 

In concreto una mezza no­
tizia sarebbero in stato di 
fermo ì costruttori, propneta-
n della palazzina, che sareb­
be stata affittata a Rima e ai 
suoi. Dalla perquisizione sa­
rebbero saltati fuon «quader­
ni» e «dian» vergati da una 
calligrafia giovanile. Sono i 
diari di uno dei figli di Totò 
Rima e Antonietta Bagarella? 
Chissà Qualcuno lo dice Ma 
nel carniere, ien mattina, i ' 

cronisti non sono riusciti a 
mettere altro, volendo esclu­
dere dietrologie, supposizio­
ni, e soprattutto ncostruziom, 
anagrafiche e patnmoniali, 
sulla base di quei cognomi 
stampigliati sui citofono, e, 
perché no?, anche su quelli 
degli edifici vicini Che per 1 
carabinien sia utile disegnare 
la mappa delle complicità, 
delle coperture, delle basi 
d'appoggio del boss, è indi­
scutibile, ovvio Per farlo, lo 
avevamo già scntto nei giorni 
successivi alla cattura del • 
boss, si imponeva il silenzio 
Esattamente il contrario di 
quanto sembrano cercare i 
carabinien di Palermo Ieri 
pomeriggio, alle 17, il procu­
ratore capo Giancarlo Casel­
li, dopo essersi recato in via 
Bernini 52/54, ha incontrato 
la stampa e ha affermato che 
•ci sono fondati motivi per ri­
tenere che quell'abitazione 
sia stata nella disponibilità 
dell'intera famiglia Riina» Ha 
aggiunto che, un'indagine, 
tutt'ora in corso non gli con­
sentiva di fornire altri partico- < 
lan sulla vicenda Una linea 
di condotta, quella del magi­
strato, che va in direzione di 
un indispensabile riserbo 
Ma è cunoso, per non dire 
sconcertante, che siano gli 
stessi carabinien ad attirare 
sul posto l'attenzione dell'in­
tero popolo dell'informazio­
ne In serata i carabinien 
hanno diffuso una foto della 

wwMnwwnwMii. affli 

Quello che sembra essere l'ultimo rifugio di Totò Rilna e, nella foto piccola, il capo di Cosa Nostra 

villa dotata di una piccola pi­
scina, quattro stanze al pri­
mo piano, altre quattro al se­
condo Qualcuno gioca ad 
intralciare le indagini? C'è 
qualcuho sopraffatto da 
un'ansia di protagonismo 
più che animato da sene in­
tenzioni investigative7 Dove 
porta questo giro dell'oca 

per le stade di Palermo' Si-
nora, altro particolare che 
non passa inosservato, tutti e 
tre i numen CIVICI che sono 
stati dati in pasto ai giornali­
sti nmandano ad altrettante ' 
abitazioni fra di loro comuni­
canti Sorgono, infatti, su un ' 
chilometro quadrato di verde " 
che abbraccia anche quel 

fondo che ad un certo mo­
mento fu indicato come la 
vera casa del boss A tale 
proposito, una considerazio­
ne s'impone Totò Rima era 
latitante da 24 anni Nello 
stesso arco di tempo - per 
sua libera scelta, essendo in­
censurata - è vissuta nel­
l'ombra anche sua moglie 

Un mese fa, la «soffiata» che il boss si trovava in una villa a Mascalucia/ma la polizia è arrivata troppo tardi 
Siaflimga,,intanto la lista dei pentiti. Samperi, clan PulvirenuV incontrò un politico alla vigilia del 5 aprile , 

«Stavamo per catturare Nitto Santapaòla» 
Un mistenoso incontro al ristorante tra un emissario 
dr Cosa Nostra oggi pentito e il segretano di un po­
tente uomo politico siciliano alla vigilia delle elezio­
ni del 5 apnle. Le forze dell'ordine un mese fa han­
no sfiorato la cattura del boss Nitto Santapaòla in 
una villa di Mascalucia. Particolari sull'aspetto fisico 
del superlatitante di Cosa Nostra li ha fomiti agli in­
vestigatori un nuovo informatore. -

WALTER RIZZO 

• I CATANIA. La scena si svol­
ge in unelegantc ristorante del 
nuovo centro di Catania nella 
pnmavera dello scorso anno 
Due persone sono sedute ad 
un "tavolo Due clienti come 
tanti Hanno però una partico-
lantà relativa alle loro funzioni 
Uno di loro si chiama Claudio 
Sevenno Samperi. È titolare as­
sieme ai suoi famigliari di un 
negozio di fiori proprio accan­
to al Comando provinciale del­
l'Arma dei carabinien, £ un 

v,cura i rapporti con Nitto Santa­
paòla, il capo indiscusso della 
mafia catanese II suo interlo­
cutore è un personaggio gri­
gio Ha Tana del portaborse di 
professione È il segretano di 
uno dei più potenti uomini po­
litici catenesi L incontro tra 
l'emissario di Cosa Nostra e il 
portaborse si svolge proprio al­
la vigilia delle elezioni del 5 
aprile e avrebbe avuto come 
tema principale la contratta­
zione dell'appoggio della ma-

«uomo d onore» della famiglia . f la catanese alle elezioni politi-
mafiosa catanese, legato al -che Una circostanza riferita da 
gruppo di Giuseppe Pulvìrcnti una fonte confidenziale che 
•U'Malpassotu», per il quale potrebbe trovare immediata 

conferma da parte di Claudio 
Samperi se a qualcuno venisse 
in mente di chiedergli conto 
dei rapporti tra la «famiglia» ca­
tanese di Cosa Nostra e i po­
tenti della politica cittadina 
Samperi infatti da qualche 
tempo è passato nelle file del 
pentiti Ha pnma ncusato l'av­
vocato Enzo Tarantino che lo 
difendeva assieme agli altri 
personaggi coinvolti in un'e­
storsione ai danni del com­
merciante Roberto Panarello e 
ha quindi scelto come difenso­
re l'avvocato Enzo Guarnera, 
I unico legale che a Catania di­
fende i pentiti 

Un pentito nuovo di zecca 
dunque, che conosce gii ultimi 
episodi legati alla mafia cata­
nese ed in particolare potreb­
be dare Importanti contributi 
sull'assassinio dell'ispettore di 
polizia Giovanni Lizzio, che tra 
l'altro aveva condotto tutta l'in­
dagine sull'estorsione al com­
merciante Panarello II pentito 
comunque ha già nferilo alcu­
ni particolari utilissimi per i 
magistrati della Dda catanese 

e per gli investigatori che stan­
no conducendo, dall'inizio di 
novembre l'operazione «Aria 
Pulita», un mega blitz «a punta-

i te» che sta sistematicamente 
, attaccando la struttura sul terri­

torio pedemontano etneo del-
- la famiglia di Cosa Nostra Un 

attacco che di fatto ha indebo­
lito la struttura di collegamen­
to e di copertura della mafia 

' catanese in un'area che fonti 
investigative ritengono sia im­
portantissima per la caccia ai 
superlatitanti Proprio a Ma­
scalucia, uno dei paesini della 
fascia etnea Circa un mese fa 
sembrava che la cattura di Nit­
to Santapaòla fosse ormai co­
sa fatta Una fonte aveva dato 
indicazioni precise sul giorno 
e sul luogo dove si sarebbe tro­
vato il boss Una villetta isolata 
e ben protetta, alla periferia 
del paese Gli agenti della que­
stura di Catania amvano però 

3 troppo tardi Un caso? Forse ' 
' Fatto sta che Nitto Santapaòla 

aveva preso il volo da pochissi­
mo tempo Nella villa le tracce 
del suo passaggio erano, a 
quanto sembra, assolutamente 

evidenti Nella villa sarebbero 
state trovate anche conferme 
su particolan relativi alle abitu­
dini del superlatitante Santa­
paòla pare sia un fanatico del 
ping-pong Nei suoi nfuggi 
sembra non manchi mai un ta­
volo verde e un buon paio di 
racchette Nella villa di Masca­
lucia tavolo, racchette e palli­
ne erano perfettamente in or­
dine nella mansarda della co­
struzione che era stata trasfor­
mata in sala gioco Non sareb­
be questo l'unico particolare 
Secondo fonti investigative il 
boss di Cosa nostra si lascia 
andare di tanto in tanto a qual­
che piccolo «peccato di gola», 
cedendo in particolare davanti 
a monumentali torte al limone 
Peccati che lo avrebbero in 
qualche modo appesantito nel 
suo aspetto fisico Una fonte 
che collabora con gli investiga-
ton ne avrebbe dato una per­
fetta e recentissima descrizio­
ne fisica, che sembra assai lon­
tana dalla foto ricostruita al 
computer dagli esperti dell'F-
bi II volto del boss sarebbe 

molto simile a quello che si ve­
de sulle sue vecchie foto Di 
tanto in tanto però don Nitto 
avrebbe preso l'abitudine di 
farsi crescere un bel paio di 

; baffi La fonte avrebbe comun­
que ritento agli investigatori 
che il boss di Cosa Nostra, che 
non ama spostarsi con una 
scorta, ma solo con un autista, 
non si allontana molto dalla 
provincia di Catania, dove può 
contare su una efficientissima 
rete di appoggi e coperture 
che gli permettono di vivere in 

,, maniera tutto sommato «nor-
'• male» la sua latitanza. 

Dai segnali che amvano da­
gli uffici investigativi catanesi 
sembra che la caccia stia en­
trando in una fase «calda» A 
Catania si sarebbe infatti spo-

' stata l'attività principale del 
1 gruppo operativo del Ros dei 

Carabinien che ha permesso 
la cattura di Rima. Intanto fil-

" brano anche indiscrezioni sul­
l'ammontare della ricompen­
sa, stabilita anni fa, che spetta 
a chi favorirà la cattura del 

1 «Cacciatore» un miliardo di li­
re r . 

Antonietta Bagarella Sarà 
dunque un tantino complica­
to ricostruire tutti i posti ado­
perati dai Rima per trascorre­
re qualcosa come novemila 
nottate Se i carabinien sono 
convinti di aver trovato alme­
no uno di questi covi lo dica- ' 
no apertamente Lo facciano 
vedere, una volta per tutte 

Banca romena 
Martelli 
ora querela 
Orlando 
• i ROMA. «La seconda 
banca rumena è proprietà di 
Martelli, Andreotti e Gelli», 
aveva detto due giorni fa 
Leoluca Orlando, e, ien, è ar­
rivata la replica, durissima, di 
Claudio Martelli «Di fronte ' 
alle affermazioni false, assur­
de e totalmente infondate 
dell'on Orlando Casco, ho 
deciso di citarlo in giudi­
zio » 

Anche l'ambasciata di Ro­
mania in Italia, ien, si è fatta 
avanti Vaienu Vienta, l'am­
basciatore, ha infatti detto 
•Martelli7 Andreotti? Celli7 

Questi signon non partecipa­
no in nessuna forma nella re­
te bancaria del mio paese» 

Ontosamente, però, dalla 
Romania è arrivata una di­
chiarazione di altro tenore. 
Ecco Adrian Nastese presi­
dente del Parlamento «Mi 
auguro che sia tutto vero Ab­
biamo bisogno di investitori 
stramen» E poi «Faremo, 
ora, tutu gli accertamenti Ma 
la cosa mi pare possibile» 

La madre dell'agente Antiochia ha chiesto di essere ascoltata dall'Antimafia 

Caso-Contrada, il «silenzio» di Parisi 
Nel 1)1 un'inspiegabile promozione 
La madre «{eCagente .Antiochia» ucciso jl 6 agosto 
'85 con Ninni Cassarà, ha chiesto dr essere ascoltata 
«urgentemente» dalla commissione Antimafia Par­
lerà, oggi pomeriggio, anche del caso-Contrada7 Ie­
ri, ne ha parlato il capo della polizia, Vincenzo Pan-
si. E dopo l'audizione, il mistero sul funzionano del 
Sisde inquisito resta fittissimo. Nel gennaio '91, fu 
promosso- e diventò dirìgente generale 

GIAMPAOLO TUCCI 

••ROMA. Il22gennaio'91, 
dopo anni e anni di sospetti, 
di accuse, di polemiche lace­
ranti, il funzionano del Sisde 
Bruno Contrada fu promosso 
e potè coronare, cosi, la pro­
pria camera, diventando dm-
gente generale perchè' 

•Quella ed altre promozio­
ni avvennero sulla base - c o ­
me dire? - di automatismi È 
normale, assolutamente nor­
male, dopo trent'anni di la­

voro . » Il prefetto Vincenzo 
Pansi ha parlato di questo e 
d'altro, ien pomenggio, da­
vanti alla commissione par­
lamentare Antimafia Ma i 
suoi chiarimenti, le sue rispo­
ste non sembrano aver con­
vinto i commissari 11 «caso-
Contrada» resta tenacemente 
mistenoso Nebbia fittissima 
L'inquietante vicenda dell'al­
to funzionano - tuttora in 

i carcere perché accusato di 
collusione con Cosa Nostra -

quasi scompare dietro le gri­
gie date, le fredde parole, le 
frasi neutre e burocratiche 
scandite dal capo della poli­
zia «L'excursus di camera di 
Contrada non presenta ano­
malie rispetto a quello di altri 
funzionan» Bruno Contrada, 
dunque, non è stato favonio 
Ma la domanda era e resta 
un'altra perché non è stato 
punito' 

Il prefetto Parisi, quand'era 
capo del Sisde (servizio se­
greto civile), sospese il fun­
zionano da incanchi operati­
vi Era il 31 dicembre 1985 
«Lo feci per tutelare lui e l'uf­
ficio» Troppe chiacchiere, 
troppi contrasti, c'erano stati 
A Palermo Nel 79 - raccon­
tano i pentiti - Bons Giuliano 
fu ucciso e il suo collega del­
la squadra mobile, Bruno 
Contrada scese a patti con la 
mafia Da allora, informò i 
boss di imminenti blitz, favo­
rendo, cosi, la fuga, tra gli al­

ni, di Totò Runa Come ha 
scntto nell'84 Giovanni Fal­
cone, «appare indubbio che 
Vincenzo Immordino (que­
store di Palermo dal dicem­
bre 79 al giugno '80) nutnva 
il timore che gli ambienti del­
le cosche mafiose potessero 
essere tempestivamente av­
vertiti delle operazioni di po­
lizia che egli, stava allesten­
do» Contrada, per questo 
motivo, fu tenuto all'oscuro 
di un blitz contro gli Inzenlìo 

Che cosa ha detto, Parisi, 
al nguardo? «Alle vostre do­
mande su singoli episodi, io 
non posso rispondere E non 
posso perché non so Vi ho 
fornito tutte le informazioni 
in mio possesso» Dopo la 
morte del generale Dalla 
Chiesa (3 settembre '82) la 
canea di alto commissano 
Antimafia fu ricoperta dal 
prefetto Emanuele De Fran­
cesco Era anche capo del Si­

sde Volle Contrada nel suo 
nuovo ufficio, lo nominò ca­
po di gabinetto Ed è stato 
propno De Francesco a stila­
re l'unico «elogio» presente 
nel cumculum del funziona­
rio inquisito Per difenderlo 
dai sospetti e dalle accuse. 
De Francesco scnsse una let­
tera feroce contro Immordi-
no Pansi ien ha detto «Esi­
steva un consolidato rappor­
to di fiducia tra De Francesco 
e Contrada Quanto al defun­
to questore Immordino, la 
sua attività politica (era co­
munista) fu antecedente al­
l'ingresso nella pubblica am­
ministrazione» -

La domanda resta È nor­
male fisiologico che un fun­
zionano già sospeso (85-87) 
da ineanehi operativi, venga 
premiato con la nomina a di­
rigente generale (gennaio 
'91)7 E i sospetti che il pove­
ro Ninni Cassarà nutnva, a 

Vincenzo Pansi Brano Contrada 

detta di un suo collega, su 
Contrada? Parisi «Nell'85, co­
municai quanto risultava al 
servizio (al Sisde, ndr) e 
ipotizzai intenti disinformati-
vi» Cioè Bruno Contrada, se­
condo il Sisde, era vittima di 
veleni «. - - t . 

L'audizione » viene cosi 
commentata da Massimo 
Brutti, del Pds «Rispetto a 
precedenti dichiarazioni, ho 
notato oggi (ien, ndr.) in Pa­
risi una certa freddezza nei 

confronti di Contrada. In ge­
nerale, il capo della polizia si 
è mantenuto all'interno del 
suo ruolo istituzionale, ha 
evitato polemiche e nfen-
menti a vicende parocolan, 
personali» Oggi, forse, ne sa­
premo di più La madre del­
l'agente Antiochia ha chiesto 
di essere ascoltata «urgente­
mente» dalla commissione 
Antimafia Roberto Antiochia 
fu ucciso il 6 agosto 1985 
Con Ninni Cassarà ~ -

Aettere^ 
Quella nomina 
contestata 
del ministro 
Raffaele Costa 

• i Tra TI 30 dicembre 
1992 ed il 4 gennaio 1993 ho 
provveduto al rinnovo delle 
Commissioni statali d. con­
trollo sugli atti delle 15 Re­
gioni a statuto ordinano Ta­
li organismi scaduti, come 
centinaia di altn, da anni 
non erano stati più rinnovati 
perché i rispettivi consigli re­
gionali non avevano provve­
duto alle designazioni L'a­
ver voluto con forza sostene­
re l'illegittimità della perma­
nenza di organi di ammini­
strazione in regime di «pro­
roga» ha attirato su di me i 
fulmini di rappresentanti di 
partiti ed istituzioni costretti 
a centinaia di nomine non 
adeguatamente distillate 
con l'alambicco della sparti­
zione Lo sapevo e non me 
ne meraviglio Quel che non 
potevo invece, immaginare 
è che Sergio Turone - perso­
na che stimo nonostante 
l'ingiusto attacco - sull'Uni­
tà mi accusasse di non esse­
re coerente con me stesso 
Sarei colpevole di aver no­
minato un inquisito (con 
semplice avviso di garanzia, 
da me non conosciuto) nel­
la Commissione di controllo 
per gli Abruzzi Le cose non 
stanno cosi. Infatti, premes­
so che il ministro per gli affa-
n regionali può scegliere ' 
due rappresentanti per la ' 
Commissione di controllo 
nell'ambito di altrettante ter- • 
ne elette dal Consiglio regio- • 
naie (una eletta dalla mag­
gioranza e l'altra dalla mino­
ranza) ho dato disposizione ' 
perché la scelta fosse opera­
ta secondo i seguenU cntcn. 
a) optare per il candidato 
più votato b) in suberdine 
scegliere chi presentava pre­
cedenti documentate speci­
fiche espenenze; e) in caso 
di pantà optare per il primo 
di ciascuna tema. E cosi è 
stato Si dà il caso, però, che 
il nome di Ugo Salines (che 
ignoravo avesse avuto l'avvi­
so di garanzia e che mi risul­
ta persona perbene) sia sta­
to presentato al Consiglio re­
gionale, votato e quindi pro­
posto al ministro dai gruppi < 
di minoranza di cui Turone 
fa parte e che la designazio­
ne rechi la ruma del capo­
gruppo Pds, Bruno Viserta! 
Questi i fatti ineludibili nella 
loro crudezza. Resta, invece, • 
l'amarezza per le insinua­
zioni gratuite di chi rinnova ì 
propn sensi di colpa addebi­
tando responsabilità agli al­
tn La logica di Turone è in- " 
fatti questa, la minoranza di 
sinistra ha fatto una propo­
sta sbagliando ed il ministro 
l'ha fatta propria, di conse­
guenza il ministro è censu­
rabile e la minoranza di sini­
stra ha duino di attaccarlo 
Questa non è politica, è can- ' 
nibalismo Cordiali saluti 

Raffaele Costa 

giunta regionale 1 fatti -ine­
ludibili nella loro crudezza-
sono questi II ministro e in­
forma però di un dato im­
portante, nemmeno lui sape 
oc che il designato fosse in­
quisito £ stata dunque carpi 
tu anche la sua buona fede, 
come quella dei consiglieri 
del Pds, il cui capogruppo 
peraltro, appena si è accorto 
del giochino, ha avvertito per 
telefono il ministro chieden­
dogli di revocare quella no­
mina. Il ministro moece la 
conferma. Se questa e politi 
co, come stupirsi chela gente 
ne sta tanto stufa?(ST) - » 

A proposito 
degli scempi 

aBagheria 

// ministro Costa dichiara di 
stimarmi, e lo ringrazio, ma 
poi mi accusa di cannibali­
smo, e allora mi perdonerà 
se in ciò vedo un 'incoerenza 
amile a quella che denuncia­
vo nel mio articolo Infatti, si 
può mai stimare un canniba­
le? In mento a fatti abruzze­
si, personalmente non ho al­
cun senso di colpa, perché, 
quando si tratta di nomine, 
io partecipo alle votazioni 
soltanto se conosco bene 
candidati e candidabili per­
ciò a quel voto non ho preso 
parte. Ma ciò non toglie che 
l'operazione, nel suo com­
plesso, sia stata furba e ver­
gognosa L'on Costa parta 
della minoranza di sinistra al 
Consiglio regionale d'Abruz­
zo come se si trattasse di un 
gruppo compatto Invece è 
una minoranza formata di 
gruppi e intergruppi Uno di 
questi - di cui è magna pars • 
il consigliere liberale, giù as­
sessore - ha proposto al co- " 
pogruppo del Pds, Viscrta, 
d'inserire il nome dell'avvo­
cato liberale inquisito nella • 
famosa tema, al terzo posto 
Il ministro lo ha fatto poi bal­
zare al primo, e lo ha nomi­
nato, in virtù delle •prece­
denti documentate specifiche 
espenenze- cui là riferimento 
nell'odierna lettera Possia­
mo sorriderebbe -precedenti 
documentate specifiche espe­
rienze' sono i comporta­
menti a causa dei quali l'av­
vocato liberale abruzzese è 
inquisito per lo scandalo che 
m ottobre ha veto andare in 
carcere tutta la precedente 

•V Caro Veltroni 
Dacia Marami nell mter 

vista rilasciata a Vincenzo 
Vasile sul suo nuovo libro 
«Baghena» («l'Unità» del 23 
gennaio scorso) a proposi­
to degli scempi edilizi per­
petrati nella otta di Guttuso 
negli anni Sessanta, affer­
ma. «Ho preso i documenti 
panrpan. tutta 'i venta» Nel 
libro, a pagina 50 (ultimo 
capoverso) scrive «Solo nel 
'65, a scempio avvenuto, ar­
riva da Palermo una Com­
missione di inchiesta, la 
quale, dopo avere indagato 
conscnipolopcrmesi.com-
pila una sene di relazioni ' 
davvero angosciate e allar­
manti in cui si denunciano, -
con nomi e cognomi coloro 
che hanno contribuito allo * 
sfacelo , con la compita­
ta, degli uomini del gover- . 
no locale sindaci, consiglie-
n comunali, assesson, tecni­
ci, eccetera» La commissio­
ne non venne affano «da Pa­
lermo» ma fu eletta dal con­
siglio comunale rinnovato 
nell'autunno del 64 a con­
clusione di una accesissima 
campagna elettorale al cen- ' 
tra della quale furono ap­
punto, gli scempi E fu possi­
bile farlo perché i risultati 
elettorali modificarono pro­
fondamente gli equilibn po­
litici all'interno del gruppo 
consiliare democristiano, da 
sempre maggioranza asso­
luta. La commissione fu in­
sediata da una giunta pre­
sieduta dal dr Pietro Belve­
dere (de), uomo do assolu­
ta integntà, nemico degli au-
ton dello scempio Assesso­
re ai lavon pubblio era il ' 
compagno Giuseppe Torna­
to»;, padre di Peppuccio i 
«Da Palermo» amvò, invece, 
Vito Ciancunino per riporta­
re l'ordine nella De locale ed 
emarginare i nbelli' La com­
missione, che io ebbr l'ono­
re di presiedere, bruciò le 
tappe. In quattordici mesi 
esaminammo montagne di 
fascicoli, interrogammo 
centinaia di persone, nel 
maggio del 1SS6 presentam­
mo al consiglio ì risultati del 
nostro lavoro un volume di 
358 pagine II consiglio, ac- • 
cogliendo la proposta della 
commissione trasmise im­
mediatamente l'esplosivo 
documento all'autorità gm-

! diziana. Ne scaturirono una 
istruttoria, condotta 'dal 
compianto Rocco Chinnici, 
e un processo che vide alla 
sbarra ex saldaci assesson 
tutto il vertice burocratico 
del municipio costruton 
mafiosi e lottizzatoa Len- ' 
tezze e altn inciampi porta­
rono alia prescrizioni di 
buona parte dei reati conte­
stati In definitiva tutti se ne 
uscirono per il rotto della 
cuffia. I documenti retati A a 
questo affare scandaloso 
non sono per niente segreti. 
Chiunque voglia può con­
sultarli negli archivi e chie­
derne anche le copie Que­
sto per la venta. 

Giuseppe Speciale 
Palermo 

Errata corrige 
Per un taglio mal nuscito 
I articolo di Ninni Andnolo 
apparso sul giornale di do­
menica scorsa, a pagina 4, 
sulla vicenda Anas nporta-
va una notizia sbagliata. Il 
direttore generale e i funzio­
nari dell'Azienda nazionale 
delle strade non sono stati 
arrestati ma hanno soltanto 
ricevuto un informazione di 
garanzia. Ce ne scusiamo 
con gli interessati e con i let-
ton 


